
IN ITALIA 

Intervista al professor Barberi 

Le preoccupazioni del responsabile 
del settore vulcanologico 
nella commissione Grandi rischi 

«Chissà quando la nuova eruzione» 
«Se la lava aprisse una nuova bocca 
la colata sarebbe assai veloce» 
Catania sotto una pioggiàdi cenere 

«Sull'Etna comincia una lunga attesa» 
Ancora poche ore, al massimo 24, e la macchina 
scientifica sarà completamente a punto per con
trollare soprattutto la frattura che scende per 700 
metri e che potrebbe generare una nuova bocca. 
Sulla fenditura preme una colata di magma di 
1500 metri. Dice, il professor Barberi: «Se la bocca 
si apre la lava uscirà con grandissima forza e arri
verebbe rapidamente sulle zone abitate». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MIRH.LA ACCONCIAMUSA 

La faglia apertasi sulla statale 92 nei pressi di Zcifeuna a cajsa 
dflH'erurione dell'Etna 

H i CATANIA. La domanda è 
d'obbligo. Allora, professor 
Barberi quando può succe
dere la nuova eruzione, per 
quando è prevista l'apertura 
della nuova bocca sull'Etna? 
«Non lo sappiamo, Ira mez
z'ora, chissà quando,'oppure 
mai. Ma non escludo affatto 
che possa avvenire. Sono 
preoccupato e ci preparia
mo ad un'attesa prolungata* 
Troviamo lo scienziato quasi 
a quota 2000 vicino al Rifu
gio Sapienza, insieme con 
alcuni dei suoi collaboratori. 
L'Etna, a questa altezza, è, in 
questi giorni, un grande la
boratorio. La strada è coperà 
ta di cenere e lapilli, e la re
na nera (silicio) entra negli 
occhi e s'infila dappertutto, e 
te la ritrovi, anche, in fondo 

alle tasche. D'altra parte ven
tate nere arrivano anche in 
città e i ragazzini, nella fre
quentatissima via Etnea, si 
divertono a «pattinare» sul 
marciapiede prendendo la 
rincorsa, mentre qualcuno 
apre prudentemente l'om
brello. 

Franco Barberi, reponsabi-
le del settore vulcanologico 
nella commissione Grandi rì
schi, è particolarmente 
preoccupato, perché sulla 
fenditura, lunga 700 metri, e 
che scende fino a quota 
1400, larga 40 centimetri 
(ma in certi punti raggiunge 
e supera il metro, come ab
biamo costatato con I nostri 
occhi) premè una colata di 
1500 metri di lava. «Questo 
fa si - ci dice lo scienziato -

che se la lava riuscisse ad 
aprirsi una nuova bocca an
drebbe avanti assai veloce
mente e poiché il punto pro
babile si trova a 6-7 km dalle 
zone abitate ci arriverebbe 
rapidamente. Stiamo, per 
questo, moltiplicando ì no
stri sforzi per impiantare un 
sistema d'allerta che ci fac
cia capire in anticipo se il 
magma esce e ci faccia valu
tare I più probabili percorsi 
nei settori investiti. Le misure 
da prendere per la salva
guardia dei cittadini non di* 
pendono da noi, ma dai sin
daci interessati con i quali ci 
incontreremo fra poche ore. 
Lungo la frattura abbiamo si
stemato una rete di controllo 
del movimento con geodi-
metro a laser per controllare 
ta distanza dei bordi; una re
te di controllo dei gas, ani
dride carbonica, elio, idroge
no, radon, (prima escono ì 
gas e poi il magma) e, infi
ne. un sistema di misurazio
ne di mìcrogravimetria e sor
voli con l'infrarosso che per
mettono di misurare le ano
malie termiche», 

Barberi Insiste sulla veloci
tà che la colata lavica pò-

Rinviato invece quello per disinquinare la laguna; la Regione dà forfait 

Battesimo per il megapvogetto 
Così si difende Venezia dall'acqua alta 

Irebbe avere se riuscisse ad 
emergere in superficie. 
.NelI'Sl - dice - sul versante 
sottentrionale dell'Etna avan
zava come un cavallo da 
corsa, in un'ora fece tre chi
lometri. Ora si rischia che va
da ancora più velocemente; 
l'unica nostra speranza è 
che trovi nel sottosuolo zone 
di debolezza, quelle che noi 
chiamiamo intrusioni, cioè 
zone più vuote, più deboli e 
ci s'infili, rientrando, cosi, 
nelle viscere del vulcano.. 

Ma non c'è la possibilità di 
fargli cambiare percorso, 
magari «bombardandolo» 
come nell'83? 

•Non fu un bombarda
mento, nel senso che non 
gettammo bombe dall'alto. Il 
ministro Lattanzio ci ha chie
sto, nella riunione di lunedi. 
se è possibile far qualcosa in 
tal senso. È la situazione giu
ridica italiana che non ce lo 
permette. Le cose che la lava 
distrugge sono considerate 
un "attor di Dio". Qui poi si 
dovrebbe operare in zone di 
proprietà privata. Sono cose, 
ripeto, che tome scienziati 
non ci riguardano. È certo 
che se ci sarannp da fare de
gli interventi, per salvare i 

\*jep$ 

centri abitati, li proporremo. 
Mi spiego meglio: se si può 
impedire alla lava di distrug
gere un paese "permetten
dogli" di abbattere tre o 
quattro ville lo diremo chia
ramente; spetta agli altri ri
fiutare. Comunque - conclu
de - abbiamo mandato 
qualcuno dei nostri a Pisa 
per effettuare un tentativo di 
simulazione, vedremo che 
cosa si riuscirà a fare». 

OH abitanti maggiormente 
In pericolo sono alcune fra
zioni di Zafferana Etnea, Pe-
dara, Trecastagni. La frattura 
è lontana solo 6-7 chilome
tri. Siamo andati a vederla, 
questa frattura, quasi dove fi
nisce, poco a vaile della stra
da 92. 

La grande crepa, se cosi 
possiamo chiamarla, è scesa 
lungo la costa che si chiama 
Schiena dell'Asino, ha spac
cato il muro di sostegno del
la strada e ta strada stessa ed 
ha proseguito, Barberi ci ha 
detto che non se conosce la 
profondità che comunque 
raggiunge molti chilometri. 
Abbiamo guardato nella fen
ditura: è come mettere un 
occhio nel buco della serra
tura della terra. 

La salvaguardia fisica di Venezia è al via. Ieri sono 
statCpresfritati al Comitato interministeriale i pro
getti per sbarrare con dighe mobili in caso di alte 
maree i tre varchi che collegano laguna e mare. I 
lavori dovrebbero essere conclusi entro il 1997. La 
salvaguardia ambientale, invece, resta in alto mare. 
l i RMioneMltolare degliimerventi; ha dato forfait, 

; DAL NOSTRO INVIATO 
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m VENEZIA, È un progetto 
presstìMié unico al mondo. 
Per dimensióni si colloca Ira i 
due hiasgioH Interventi avviati* 
lirtorà; in Inghilterra lungo il 
Tamigi e nel dèlta olandése. 
Pqr complessila li supera en
trambi. Téma: come Salvare 
Venezia dalle acque alle, pro
teggendo ! contemporanea-
mente l'ambiente lagunare? Il 
cònsottitì •yejiéiìa nuova» 
(Fiat, Iri, altre aziende specia
lizzate) che dallo Stato ha ri
cevuto la concessione degli 
interventi, ha ufllcialmente 
presentato ieri il suo progetto 
adornllatone, per Venezia, t 
ministri che lo compongono, 
a dire il vero, hanno preso II 
battesimo «otto gamba, Rulfu-
lo (Ambiente) non e venuto. 
RifSgt! (Rieica scientifica) 
non al * fatto vivo, Vizzini 
(Marina mercantile) men che 
mai. Facchiaho (Beni cultura
li)! dopo l'appello dei presènti » 
è [ripartito per una inaugura
zione torltsfee. ;ln» sostanza, 
c'èra solo'Xpovannì grandini, 
Lavori pubblici, E, naturai-: 
mente, il veneziano Gianni De 
Mlchclis, ammesso <a titolo di 
cortesia.. Era forse interessiti» 
il ministro degli Esteri a causa 
della proposta di Gheddaf! di 
annettere Venezia alla Libia? 
•Ah, no. Gheddafi è l'unico 

che ha preso sul serio il fondo 
di Visentin!, ribatte velenoso, 
Il .progettone. da 2.400 miliar
di e stato illustralo nelle linee 
generali. «Per due mesi lo esa
mineremo tecnicamente, a di
cembre sarà approvato», è la 
promessa di Prandini. Se tutto 
va bene, I lavori inizieranno 
dal febbraio 1992 per conclu
denti nel dicembre 1997. Pri
ma, insomma, del terzo mil
lennio, Le Indiscrezioni tecni
che suì'cbnteìiuti si sono rive
late esatte. E un Intervento 
•morbido, quello proposto, 
con rincemieramento al ton
do marino di un centinaio di 
•paratoie, mobili, dighe som
merse lunghe venti metri cia
scuna, innalzabili a comando, 
in grado di sbarrare la strada 
a marèe da più 80 a più 140 
centimetri, e pensate per du-

Jfaie «tre* tìftaecotó. Verranno 
poste nelle tl£ .bocche di por
tovi passaggi Ira mare e lagu
na: un varco di 420 metri a 
Malamocco, altrettanti a 

. Chicflgia.sesper II Uî o due 
varchi da 460 metri l'uno divi
si da altri tre varchi non navi-

> gabili di 40 metri. Le soluzioni 
studiate, all'iniziai, erano 31. 

.Ognuna è:stata-.sottoposta a 
venti analisi diverse, con mo
delli fisici.e matematici, simu
lazioni, prove in scala e cosi 

via. I soli studi, finora, hanno 
impegnato pia di 200 miliardi. 
De Michelis è brusco come al 
solito: .Ormai la scelta è 
esclusivamente tecnica, si po
tranno avanzare obiezioni so
lo su questo piano. Bastajzon 
la tesi paleosovietica che%ir| 
vello delle bocche di portasi, 
decide in Consiglio comuna
le». Sarà proprio il Consiglio il 
primo ad affrontare (da oggi) 
l'esame del progettone- Per 
ora hanno annunciato oppo-
sizlone (e Ieri hanno manife
stato) vari gruppi ambientali-
stici ed Urbanistica dernocrati-

1 comitatone, ieri, ha preso Venezia il problema casa 

un'altra decisione importante, 
accettando il piano comunale 
per l'escavo dei rii veneziani, 
interrotto da decenni. Spesa 
prevista altri 158 miliardi. Il 
ministero per l'Ambiente ha 

'.-JfWK." 
;i-dèyQne»toe|^%scaricati in 
Adriatfco.lsuafeitando crìtiche 
irritate del sindaco Antonio 
Casellati. Rimandato a chissà 
quando, invece, il progetto di 
legge, sempre comunale, per 
nuove misure a favore della 
resldenzialità. Ancora De Mi
chelis: «Non ha speranze di 
passare. Non si può dire che a 
" >je 

più acuto che altrove». 
Il dato più sconfortante del-

la giornata; però, riguarda il 
disinquinamento (spesa già 
ipotizzata attorno ai amila mi
liardi). U Regione, titolare 

# (Htetlore, n^pte ie i i la t*^ y 
iM «progettino di fefge* per* 

^tenere il f*rmesso di anula
re tutto - progettazione ed 
esecuzione - adun altro con* 
sorcio di imprese private- Ne è 
nato un battibecco, il progetti
no è stato accantonato, la Re
gione dovrà decidere da sola 
come Intervenire, o ammette
re là propria Impotènza e re
stituire I soldi (oltre 500 mi
liardi). 

La città si è abbassata 
di 23 centimetri 

La conferenza del traffico 
e della circolazione 

In Italia ci sono 
più di 80 auto 
ogni chilometro 

ANDREA U K R A T O I I I 
• i STRESA. Le auto che cir
colano sulle strade italiane 
continuano ad aumentare. Al' 
l'inizio degli anni Ottanta era
no 65 per chilometro di rete 
viaria. Nel 1986, ultimi dati uf
ficiali, si erano superate le SO, 
mentre il parco auto aveva 
raggiunto i 23 milioni e mez
zo. Già con questi dati, che 
verosìmilmente sono ulterior
mente peggiorati, .il rapporto 
auto/superfìcie stradale di
sponibile ci collocava all'ulti* 
mo posto fra i paesi industria
lizzati. Contro le nostre 80 au
to/km la Germania federale 
ne ha 59; Svezia, Austria, Stati 
Uniti sono sotto le 30 auto per 
chilometro di strada. Nasce da 
questi dati che Rosario Alessi, 
presidente dell'Automobil 
Club d'Italia, ricordava apren
do la 45" conferenza del traffi
co e della circolazione, uno 
stato di grave emergenza. Va 
sottolineato che queste cifre 
riguardano solo le auto. Ma in 
Italia, da almeno quattro de
cenni, una politica dissennata 
ha smisuratamente gonfiato il 
trasporto su gomma dimenti
cando ferrovie e vie d'acqua. 
Cosi a quelle cifre vanno ag
giunti un paio di milioni di ca
mion di vario tipo. Un'emer
genza nell'emergenza che il 
recente blocco del Brennero 
ci ha ricordato con le sue di* 
verse inquietanti implicazioni. 

Il nsuttato più drammatico 
di questa emergenza sono le 
migliaia di morti che gli inci
denti stradali mietono ogni 
anno Cifre da battaglie cam
pali. Ma la guerra del traffico 
stradale è perduta? L'Aci spe
ra di no ed ha dedicato la 45* 
Conferenza a «Mobilità '90: su
bire l'emergenza o governa
re?». Un'azione di governo -
ha risposto l'ing. Stucchi Prì-
netti, presidente della Confe
renza, aprendo i lavori - ri* 
chiede «Interventi profondi, 
non semplici, vasti o non set
toriali, duraturi e con un im-

^pegno- finwziario^di dimfrt-
#ioni straordinario*. v « | - ^ 
[ 11 punio cui 1 emtrgtìnzaW 
to è giunta ha suscitato rea
zioni intelligenti e altre. Non
ché calcoli, anche elettoralisti
ci. «La prospettiva di un parti
to degli automobilisti - ha os
servato Alessi - non ci sembra 
una cosa seria». La tutela del 
cittadino che usa l'auto va 
«chiaramente sintonizzata con 
gli interessi generali della col

lettività facendo rispettare 
puntigliosamente t diritti ma 
accettando anche I doveri». In 
questo spirito l'Aci ha discus
so con le tre centrali sindacali 
ed ha annunciato l'Intesa rag
giunta per «istituire un comita
to consultivo permanente fra 
Aci e Cgil, Osi» Ulk Periodica
mente verranno esaminati i te* 
mi di interesse comune; mobi
lità, trasporti; saranno pro
mosse analisi, approfondi
menti, confronti, per «ricerca
re ed elaborare posizioni e 
proposte comuni». 

L'interlocutore, la contro
parte cui l'Aci si rivolge è II 
governo. Cui presenta altre c> 
tre, altri conti. I recenti balzelli 
Andreotll (benzina e bollo) 
giustificano ampiamente un 
discorso di «emergenza tasse», 
Qualcuno ha detto che si « 
aumentata la benzina «solo» 
di 50 lire. Ma il prelievo fiscale 
sui carburanti in Italia - ricor
da il presidente Atessi - «costi
tuisce da molti anni un record 
mondiale». E c'è chi ha detto 
e scritto che gii aumenti 
avrebbero potuto essere più 
pesanti dimenticando che. so
lo negli Ultimi quattro anni, «il 
fisco ha preso dalle tasche de* 
gli automobilisti qualcosa co
me 200.000 miliardi di lire», 

L'introduzione dei limiti di 
velocità, chiesta a Stresa per 
anni, ha ridotto incidenti e vit
time. Ma il bilancio resta pe* 
sante e poco a niente si fa per 
ridurlo. L'Aci chiede: educa
zione stradale obbligatoria 
nelle scuole, maggiore vigilan
za e controlli sulle strade per' 
assicurare II rispetto delle leg
gi. Sono misure tese a gover
nare la situazióne per risalire 
la china ed evitare che anche 
questa emergenza, còme al
tre, diventi permanente. 

Chi si attendeva dal mini* 
stro del Trasporti, Carlo Berni
ni, qualche risposta concreta 
alle domande rivolte al gover
no che rappresentava è riti 

pevoUizza che il i „ . .. 
irato In emergenza. Ha accen
nato a quanto aveva detto ieri 
a Roma al Piano generale dei 
trasporti e ad una strategia 
programmatica fondata wiTn-
termodalità, sicurezza, inter
nazionalità, ambiente. Il go
verno, ad ogni modo, attende 
da Stresa «contributi puntuali 
e intelligenti». . 

Il modello 
fenomeno dell'acqua alta a Venezia 

il sistema di barriere mobili per impedire il 

• I VENEZIA. Negli ultimi 80 
anni, Venezia si è abbassata 
di 23 centimetri. Cosi, è suffi
ciente la modestissima escur
sione media delle maree, at
torno al 50 centimetri (niente, 
se paragonati ai 3 metri del
l'Olanda) per metterla In crisi. 
Oggi piazza San Marco si alla
ga quaranta volte l'anno; all'i
nìzio del secolo andava sot
tacqua appena se.tte volte. 
Adesso si sta profilando una 
nuova minaccia dal sapore 
apocalittico, l'innalzamento 
del mare a causa dell'effetto 
serra, Gli scienziati sono con
cordi nei prevederlo, non nel 
quantificarlo. Ma il consorzio 
Venezia nuova ne ha studiato 
i possibili effetti: basterebbe 

che il livello mediò salisse di 
30 centimetri per garantire 
l'allagamento di piazza San 
Marco «360 volte all'anno», e 
soprattutto II ripetersi ogni 30 
anni (e non con intervalli di 
secoli) di acque alte disastro
se, come quella del 1966 che 
sommerse tutta la città. Gli 
studi di «Venezia nuova» han-
ho tracciato un quadro pesan
tissimo delle condizioni attuali 
della città e della laguna. 
Quasi tutti gli edifici poggiano 
ormai su bi&precarie in equi
librio instàbile. A minarle, ol
tre al moto ondoso, c'è la 
stessa acqua alta che supera 
regolarmente i basamenti dei 
palazzi in pietra d'Istria, semi 

Impermeabile, aggredendo le 
mura di mattoni; ed anche il 
drastico calo di manutenzio
ne, dovuto al crollo del resi
denti (I75mlla nel 1951. 
79mllaoggl). 

Allo sconquasso ambienta
le è da aggiungere l'erosióne 
dei litorali e la trasformazione 
morfologica della laguna, che 
sta divenendo una vera e pro
pria baia. Nell'ultimo secolo 
ha subito un approfondimen
to mèdio di 30-40 centimetri, 
le barene (le areee più tipica
mente lagunari dove terra e 
acqua sì contendono la supre
mazia) si sono ridotte della 
metà. Ancor oggi, la laguna 
perde ogni anno un milione 
di metri cubi di sedimenti, e 

con essi la rete di panali e vel
ine che contribuisce a proteg
gere Venezia^ Jrijcompenso è 
triplicato l'inquinamento orga
nico, quintuplicato il carico di 
•nutrienti». Finiscono in lagu
na ogni anno 15mila tonnella
te di fosforo e azoto; un chilo
grammo di aiòlo,basta per 
produrre 250 chili di alghe. La 

. «fioritura» attuale è arrivata a 
un milione di tonnellate l'an
no. Il rischio ambientale è au
mentato dal traffico marittimo: 
la laguna sopporta ogni anno 
l Ornila passaggi di navi, la 
maggior parte giusto davanti a 
San Marco; di questi 4mila 
viaggi riguardano navi con ca
richi petroliferi. 

Dopo l'installazione delle 
•paratoie» mobili alle bocche 
di porto, spiega Venezia nuo
va, resterà da prendere una 
decisione politica; quando e 
quanto spesso azionarle? Più 
si chiude il varco tra laguna 
ed Adriatico; (n sostanza, più 
si protegge la città ma meno 
l'ambiente, privato del ricam
bio naturale. Se si alzano le 
dighe con maree dì 80 centi
metri, in sostanza, Venezia è 
totalmente senza acqua alta 
ma la laguna va in crisi. Me
diazione suggerita: azionarle 
5-6 volte all'anno, con maree 
attorno ai 110 centimetri, con
sentendo cosi un allagamento 
sporadico e basso del 10% 
della città. OM.S. 

Manifestazione a Roma 

Una «catena umana» 
contro la droga 
wm ROMA. Una nuova, chiara 
replica alle intenzioni del go
verno in materia di droga ver* 
rà oggi dalle associazioni che 
si riconoscono nel progetto 
denominato «Educare, non 
punire*. Le Acli, Il Cnca 
(Coordinamento delle comu
nità d'accoglienza), l'Agesci, 
la Gioc, il Centro sportivo ita
liano, l'associazione «Carcere 
e Comunità» e l'Associazione 
«Giovarli è Comunità» si riuni
ranno in assise nazionali a Pa
lazzo Valentin!, sede della 
Provincia di Roma. Qui discu
teranno un documento nel 
quale saranno ribadite e pre
cisate le loro posizioni: lotta al 

grande traffico; non punibilità 
delle vittime; iniziative volte 
alla prevenzione; abbandono 
di ogni strategìa puramente 
poliziesca o giudiziaria, che 
peraltro già si preannuncia 
Inefficace e velleitaria. 

È annunciato che una ca
tena umana» percorrerà le vie 
del centro e recapiterà copia 
del documénto «I Quirinale, 
sede delta presidenza della 
Repubblica. Le assise stabili
ranno anche numerose inizia
tive a livello locale e convo
cheranno una manifestazione 
nazionale, in coincidenza con 
l'arrivo della legge a Monteci
torio. 

Un convegno sulla formazione professionale, cerniera tra scuola e lavoro 

«Le donne ingegnere non le vogliamo» 
ta parità è ancora un'utopia 

ROSANNA LAMPUGNANI 

•pROMA, Le donne rappre
sentano il 51% della popola
zióne italiana, ma solo 11 34% 
degli occupati. Un gap fortlssl-
mp che, nonostante la scola
rizzazione di massa, non si 
riesce a colmare. Che fare? 
Non esistono ricette, /ma la 
formazione professionale pud 
diventare la cerniera tra istitu
zione scolastica e mondo del 
lavoro, può, cioè aiutare a ri
solvere questo divario. È que
sto il senso del convegno che 
per due glomì è stato organiz
zato a Roma, dalla Commis
sione nazionale per la parità, 
presiedute dall'onorevole Ti-
n( A n ^ i M f p j w i l A , ^ ; 
uomimVe <k»n̂ e slverifìcano 
soprattutto ̂ (jllle .iptèté&iònl j 

tecnico-scientifiche. Un esem-

Eio, portato dal ministro del 
avòro Donai Cattln. in un 

mercato a bassa offerta come 
quello degli,ingegneri i giova
ni in cerca di lavoro sono per 
Il 1.7% uomini e solo per il 

'5,7% donne, Nonostante la 
pari bravura le donne vengo
no assunte raramente. Perché, 
ha riferito Carla Passalacqua, 
le aziende non vogliono inve
stire su quadri che poi, per un 
anno, un anno e mezzo si al
lontaneranno dal posto di la
voro per maternità. Macché, 

. corregge il tiro Donai Cattin: 
«Le donne sono più deboli per 
.lavorare nei cantieri e gli mv 

'\;ftretì<litòrj preferiscono gli in-
;gégneri> rrtàschit. La sortita del 

ministro fa i) paio con la suc
cessiva in cui ha affermato di 
essere contrario al finanzia
mento delle aziende di donne 
in quanto sarebbe proprio in 
contrasto con il principio del
la ricerca dì parità. Ma, pole
miche a parte resta 11 proble
ma delle donne impegnate 
nei mestieri «maschili». La dì-
scrimiazione è infatti diffusa in 
tutti i settori. Perché gli squili
bri nascono a monte nel mo
mento della formazione. Co
me ha scritto Barbara Mapelli, 
alla «segregazione formativa" 
segue la «segregazione occu
pazionale». IF fenomeno è og
gettivamente in attenuazione, 
ma le ragazze continuano a 
scegliere indirizzi di studi che 
le porterà a diplomi «deboli» 
per gli sbocchi-professionali: 
magistero, tecnici commercia-

li, soprattutto. Studi-acuite ra
gazze si indirizzano quando 
sono molto giovani e inesper
te, rispecchiando un'adesione 
più o meno .consapevole alla 
cultura dei ruoli tradizionali. 
Tuttavia ' invertite la tendenza 
si può. Attravèrso un giusto 
orientamento; e attraverso le 
azioni positive da attuare nel
le aziende e nei vari posti di 
lavoro, come ha detto Ansel-
mi.Sull'orientamento. ha sot
tolineato l'assessore regionale 
dell'Emilia Romagna Alessan
dra Zagatti, si registrano le 
maggiori assenze da parte di 
quegli enti. Stato, Regioni, Co
muni, che pure avrebbero la 
possibilità di realizzarlo. Per
ché non coordinare queste 
forze, è la sua proposta a Do* 
nat Cattin? Intanto Derò in 
Emilia si sta lavorando per 

creare 20 consiglieri per orien
tare le giovani ragazze. E a 
Parma si sta lavorando per fi
nalizzare^ diploma di tecnica 
commerciale alla formazióne 
di esperti in organizzazione. 
Anche il ministro Mattarella 
ha insistito sull'orientamento, 
argomento che avrà uh peso 
di rilievo nella conferenza na
zionale sulla scuola di fine 
gennaio. Ma è ancora troppo 
poco. Una riprova si è avuta 
nell'audizione di Mattarella al
la commissione Cultura sulle 
tematiche scolastiche, ieri po
meriggio. Ha fatto un lungo 
elenco di problemi da affron
tare, ma senza dare indicazio
ni precise per una concreta ri
qualificazione del sistema for
mativo, indispensabile per un 
equilibrato mercato del layo-

II Csm ha deliberato una «minirivoluzione» 

Anche liei tribunali militari 
arriva il giudice-donna 
Wm ROMA, 6 stato solo nel 
'64, praticamente ieri, che le 
donne italiane sono state rite
nute idonee a svolgere il com
pito, fino/allora ritenuto inarri
vabile per loro perché sulla 
carta richiede dòti dì obiettivi
tà ed equilibrio, di fare da giu
dici in un'aula giudiziaria. 
L'aìtroieri 11 Consiglio superio
re della magistratura militare 
ha stabilito che dal prossimo 
concorso i Candidati non po
tranno essere selezionati in 
baw al sesso, Insomma, quel
la di magistrale militare potrà 
essere una professione fem
minile. Il Csrrim è un organo 
nato nel dicembre '88; stru
mento di emancipazione di 
quest'ordine giudiziario dal 
controllo diretto del dicastero 
della Difesa, presieduto ora 

da Antonio Barracco, ha volu
to evidentemente dar prova di 
«aria nuova» effettuando que
sta piccola rivoluzione con 
una semplice delibera. Cosi, 
da un punto dì vista di carrie
ra giudiziaria, te donne si ve
dono aperta. l'ultima porta 
che restava chiusa. Entrano 
anche in quelle aule in cui si 
giudicano militari di leva o di 
carriera per reati commessi in 
queste vesti; la diserzione, 
l'ammutinamento, l'insubordi
nazione, l'abbandono del po
sto dì servizio, la renitenza al
la leva. E dove, in tempo di 
guerra, potrebbero teorica
mente trovarsi a comminare 
una pena di morte, finché es
sa, come sì richiede da molte 
parti, non verrà abolita. 

Ma in un futuro prossimo 
venturo succederà che un giu
dice o un procuratore donna, 
da quegli scranni, si troverà di 
fronte un imputato del suo 
sesso? È la doppia questione 
del servizio di leva femminile 
e dell'apertura delle carriere 
militari alle donne. Quanto al
la leva, in Parlamento giaccio
no dall'87 quattro progetti di 
legge: a presentarli Msi e Psi, 
per ognuno dei due partiti1 ce 
n'è uno sottoscrìtto da una 
parlamentare (Poli-Bortone e 
Artioli) e uno sottoscritto da 
un uomo (Filetti e Balzamo). 

Sull'apertura delle Accade
mie, presso le quali giacciono 
non poche domande di ragaz
ze aspiranti ufficiali dell'eser
cito, d'aeronautica, di marina, 

dai rispettivi Stati Maggiori fil
trano orientaménti possibilisti. 
Di là dalla questione della pa
rità in senso secco, e dell'ac
ceco al mercato del lavoro, 
pure quello con le stellette, fra 
le donne continua ad essere 
aperta la discussione: il mon
do militare, la sua filosofia e 
ragion d'essere, è davvero una 
terra «da conquistare»? Le pri
me reazioni alia decisione del 
Csmm testimoniano del dub
bio: Tina Ansélmi. Elena Mari-
ii ucci, Maria Pia Garavaglia si 
dicono «soddisfatte», ma sotto
lineano che non si tratta di 
«un inserimento delle donne 
nelle forze armate, ma d'un 
completamento della loro 
presenza nel settore della giu
stizia». 
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